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* * *
Sintesi orientativa
La cultura occidentale ha sempre avuto un rapporto privilegiato, ma anche contrastato, 
con la tecnica. Sin dal tempo di Aristotele la tecnica si presenta come un’opportunità 
dell’azione umana, ma il confronto con la natura la relega a uno statuto inferiore: la tecnica 
è solo un’imitazione della natura e sovente una sua contraffazione. Questo paradigma fini-
rà per dominare più di un millennio di storia della cultura europea, finché nel Seicento, con 
il modello della “conoscenza dell’artifice”, non solo le arti tecniche saranno rivalutate nella 
loro indispensabile funzione di civiltà (Bacone), ma assumeranno anche un valore cono-
scitivo sia per le scienze della natura (Descartes), sia per la morale e la politica (Hobbes). 
La celebre metafora dello stato come meccanismo (simile all’orologio) da smontare e da 
rimontare costituirà il punto più avanzato di apprezzamento del sapere tecnico, contenuto 
nel principio per cui possiamo realmente conoscere soltanto ciò che siamo in grado di 
fabbricare. 
La filosofia, e con essa la cultura occidentale, manterrà comunque una forma di diffidenza 
e quasi di risentimento nei confronti della tecnica: lo si vede dalle posizioni di alcuni grandi 
filosofi del Novecento, su versanti fra loro molto diversi (Adorno, Heidegger), che finiranno 
per condannare la tecnica, mentre altri (Strauss, Jonas) si spingeranno sino a un’aperta 
rivalutazione della natura in opposizione alle pratiche tecniche. Il dibattito si ripropone nella 
cultura italiana, mentre le ultime posizioni di Habermas sulla bioetica conducono inaspet-
tatamente a un ritorno del paradigma naturale.


